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Charlton Heston è a Roma per presentare 
il suo nuovo film tratto dal romanzo 
di Stevenson. «Ho voluto girarlo perché 
le altre versioni erano troppo edulcorate» 

«Voglio il mio tesoro, 
parola di pirata» 
Charlton Heston è a Roma per promuovere L'isola del 
tesoro, film nato per la tv via cavo di Ted Tumer che in 
Europa uscirà nei cinema normali. È una versione rea
lista e potente del celebre romanzo di Stevenson, no
tevolmente diversa dalle precedenti hollywoodiane. A 

, 68 anni compiuti, con una bella barba che sii incorni
cia il viso scolpito nel legno, l'attore americano parla 
del figlio resista e del cinema che ha fatto. 

MICHELE ANSELMI 

• a l ROMA. •Stiri finito in qual-
- che taverna della Nuova Spa-
' gna», recita la voce fuori cam

po del giovane Jim Hawkins 
mentre Long John Silver, con il 
suo bottino di scudi, s'allonta
na dall'Hispaniola a bordo di 
una scialuppa a vela, ridendo 
come solo un vecchio buca-

1 nicre sa lare. Finisce cosi L'iso
la del tesoro secondo Frascr C. 
Heston. regista e figlio del più 
famoso Charlton: il quale scm-

' bra essersi divertito parecchio • 
" nel panni del diabolico pirata 
" zoppo uscito dalla fantasia di 

Robert Louis Stevenson. Fac-
' ' eia bruciata dal sole, barbac

ela e tricorno liso, una stam-
•' ' pella usata come arma e la 

sciabola nel cinturone, Heston 
' Incarna l'avventuriero rotto a 

'• tutte le esperienze: Long John . 
' Silver e un ladro, un assassino, 

un bugiardo, ma sa riconosce-
' re ti valore e lo qualità degli uo

mini. 
Visto da vicino, Charlton He-

"- ' ston è ancor» l'uomo che ab-
<- biamo amato in tanti film. Im-

' ponente, il sorriso aperto, il na
so aquilino, un accenno di 
pancia intonato agli anni (pa
re 68). una voce potente ma 

duttile, educata dalla lunga ga
vetta teatrale, l'attore parla 
qualche parola di italiano: ri
cordo dei quattro film che girò 
a Cinecittà tra gli anni Cin
quanta e Sessanta. Al pari di 
James Cobum. Robert Mit-
chum. Buri Lancaster. Kirk 
Douglas, anche lui è stato un 
po' •dimenticato^ da Holly
wood, ma non ne fa un dram
ma: ha ripreso a calcare i pal
coscenici (è slato Tommaso 
Moro in Un uomo per tulle le 
stagioni). ha fatto da guest star 
nella serie televisiva / Colby, ha 
addiritura debuttato nella regia 
(il non travolgente Mother Lo
de. Ipredatoridella oena d'oro 
che pero rivelò il talento di Kim 
Basinger). 

Aocon m lini n»c0tlniM« 
estoa. F « ia pas> 

è Mento del ano viso 
cosi «antico» o è colpa del 
produttori clic M B le offro-
oosltroT 

Bah, credo che ogni attore, nel 
corso del tempo, si guadagni 
una reputazione. E come 
un'ombra che si allunga nella 
memoria collettiva, e alla fine 

Cinquant'anni di arrembaggi 
Un'avventura allo stato puro, ma anche un romanzo di for
mazione, una storia «ai confini del mondo»: L'isola del teso
ro (1883) è materiale cinematografico per eccellenza, al 
pari di Robinson Crusoe di Defoe o di L'isola misteriosa di 
Veme. E infatti Hollywood si impossessò presto del roman
zo per farne dei film. Il primo, targato Mgm. risale al 1934 e 
lu diretto da Victor Fleming, poi regista di Via col vento: 
con Jackie Cooper nei panni di Jim e Wallace Beery in 
quelli del rude Long John Silver. Venlisei anni dopo, com
plice il colore, ci provò la Disney, affidando la regia a Byr-
son Haskin e i due ruoli a Bob Driscoll e Robert Newton. Al
tre tre versioni sono Invece Triade in Italy»: due televisive e 
una cinematografica. La prima, in bianco e nero, risale alla 
(ine degli anni Cinquanta, con il piccolo Alvaro Piccardi e 
un cast niente male in cui spiccano Ubaldo Lay (meglio 
noto come tenente Sheridan) e Ivo Garroni; la seconda, di 
appena quattro anni fa, rielaborava in chiave cupamente 
fantascientifica (regia di Antonio Margheriti da un'idea di 
Renato Castellani) la celebre caccia al tesoro: con echi di 
Chemobyl e Anthony Quinn e Ernest Borgnine vestiti come 
Mad Max. Infine, salvo dimenticanze, L'isola del tesoro di
retto da Andrea Bianchi nel 1973, e attualizzato, con Orson 
Welles (in una delle sue comparsale «alimentari») e Lionel 
Stander. Bravi entrambi, ma sprecati. - • OMìAn. 

tu sei quello che hai interpreta
to. Sei Mose, San Giovanni Bat
tista, Ben Hur. • Ck), Enrico 
Vili, il cardinale Richelieu, Mi
chelangelo... Tutto sommato, 
mi piace essere uno dei pochi 
attori americani ad aver inter
pretato personaggi delle più 
varie nazionalità (più di una 
dozzina). Certo, conta la fac
cia, questo fisico che mi porto 
dietro. Lei lo vedrebbe uno co
me Paul Newman, che pure è 
bravissimo quando galoppa 
nel vecchio West, fare Lorenzo 
De' Medici con l'orecchino e la 

calzamaglia? 
A proposito di vecchio West, 
è vero che, ai tempi di «Sier
ra Chaniba», lei rinunciò al 
«uo cachet per far completa
re Q film? 

SI è vero, ma non c'è da van
tarsene. Eravamo verso la fine 
della riprese, mancavano 1 sol
di, c'era da «tagliare» una bat
taglia (che infatti non fu mai 
girata) e il produttore voleva li
quidare il regista Sam Pcckin-
pah. lo mi opposi, non mi 
sembrava giusto, e feci pesare 

Chamon Heston è il niltlct'aitata U>TKJ John Sifoerrielf^^ 

il mio «status» di divo. Dissi an
che che, se Sam nrsavn al suo 
posto, avrei devoluto il mio 
compenso al film. Quelli della 
produzione risposero cosi: «Ma 
no, si figuri, non sarebbe giu
sto». Poi seppi dal mio agente 
che i soldi li avevano presi, ec
come. 

Almeno le piacque 0 Siati 
Cosi cosi. Diventò un oggetto 
di culto, un po' come era suc
cesso qualche ai ino pnma con 
L'infernale Quinlar di Welles, 
in cui facevo un mesticano. 
Credo che i etiti :i ri vedessero 
dentro molte pie « s e d quelle 
che c'erano, ma questo non 
spetta a me dirlo Da l'espe
rienza con Peckinpah ho im
parato però uni cosa: non è 
possibile scriver! Ui sceneggia
tura di un film r lentre lo si sta 
girando. 

Ma FeDinl lo fa molto spes
so, anzi quasi sempre»» 

Non dira sul serio... 
Torniamo all'«boia del teso
ro». Che cosa ha spitio lei e 
suo figlio a rfarattnirri eoa 
un classico della lett cratara 

già ampiamente «sii rem ite» 
dal cinema? 

La semplice constatai onechc 
la versione di Victor Flamini; 
del 1934 e quella più recente 
della Disney non restituivano il 
sapore della pagina tcritia. I 
pirati erano innocui e gna osi, 
il ragazzo troppo bambino, 
l'atmosfera finta. E non f un 
caso, forse, che Wall» :«: ft;ci y 
e Robert Newton (i <t -e Long 
John Silver, ndr) venis «."io da I-
la commedia. Qui no I pirati 
sono cenciosi ma perii olo:.i, la 
gente muore sul serio, i I ra ;ai-
zo ha l'età giusta (atKhe se il 
libro non la dice) per :i>mbat-
tere, salire sui pennoni e ma
novrare il timone. Vi pia<e 
pensare che è il film che St .•-
venson avrebbe voluto vedi-n '. 

È cori rango (doe ore <s ! 2 
minati) perché doveva ai-
dare In televisione? 

No, la ragione è semplice: eli 
allri film non raccontavano tut
ta la storia, noi siamo .stati più 
fedeli. A partire dalle musiche. 
Niente orchestre e sviolinate, 
ma le gighe irlandesi ili Pidity 
Maloney e dei Chiefta. rei, < lol ci 
e travolgenti come ju.il >i;<si 

avventura degna di questo no
me. 

Lei è Dotoriimente repub
blicano, è amico di Reagan e 
per anni ha diretto il Sinda
cato degli attori. È per que
sto che ae l'è presa tanto con 
Il suo snecessore, Ed Aaner, 
quando prese poaUooe a 
favore del Nicaragua? 

Storie passate. Non credo però 
di aver diretto il Sindacato in 
base ad interessi di partito. 
Non e da me. Ho molti amici 
conservatori, arche nel mon
do del cinema. Ma credo che 
l'attore, per il fallo stesso di la
vorare con le emozioni, sia 
portato a essere un «liberal». 

Tornerebbe a lavorare m 
Italia? 

Volentieri, anche se mi dicono 
che i prezzi da voi non sono 
più quelli di una volta. E a pat
to di non rifare uno di quei ko
lossal micidiali. Per Ben Hur gi
rammo sette mesi, compreso il 
sabato. Quando tomai a casa, 
mia moglie mi disse: «Come ti 
invidio, tante settimane a Ro
ma...». E io le risposi: «Non a 
Roma, cara, a C medita». 

Presentata la Mostra di Pesaro 

DaUìran 
senza furore 
Ventisiiesima edizione, dal 1° al 9 giugno, per la 
Mostra internazionale del nuovo cinema di Pesaro. 
Dirette' per il primo anno da Adriano Apra, l'antico e 
prestigio :x> festival dedica le sue giornate a tre di
stinte'cinematografie: Irlanda, Sud America e Iran. 
Da quest'ultimo paese, un pianeta vitalissimo ma 
del tutto sconosciuto dal punto di vista cinemato
grafico, si attendono le maggiori sorprese. 

DARIO FORHISANO 

•IROMA Dall'Iran all'Irlan
da, giù fino al Sud America. 
Con due finestre «retrospettive» 
aperte iis|jettrvamente sul ci
nema inglese dei pionien e 
sulla girando commedia all'ita
liana 'fornata Age & Scarpelli. 
La Mos:ra intemazionale del 
nuovo cinema di Pesaro, giun
ta alla ^entiseiesirna edizione, 
mantiene ta tradizionale for
mula monografica, scompo
nendoli, e frammentandola. 
Nell'iniMMiibilità di vere e pro
prie «scoperte» (ormai tutto 
l'untare cinematografico ò 
stato indagato da festival e stu
diosi) si preferisce puntare su 
momenti di cinematografie 
differrnsi tradizionalmente ai 
margini dei normali circuiti di 
distnbu eie ne. Ad orchestrare e 
dirigere il lavoro dell'Ente che 
organata si festival (e svolge 
tutta una serie di attività per
mane ìli, preziosissima quella 
editoriale) c'è da quest'anno 
Adriano Apra, orfano del «Sal
so Film & Tv Festival», ritornato 
con l'ultima edizione ad occu
parsi «elusivamente di televi
sione. Una direzione «che ri-
vendics una precisa continuità 
con le precedenti» e conferma 
la validità di una formula che 
fa di Pesaro, oltre che un festi
val, un'occasione di approfon
dimento e un luogo di incontro 
tra addetti ai lavori, studenti e 
studiosi di cinema. 

Tre sono dunque le princi
pali arce di ricerca del Pesaro 
Film Festival che s'inaugurerà 
il pross no I giugno: l'Iran, l'Ir
landa r il Sud America. Da 
quest'ultima provengono nove 
pellicole rappresentative di ot
to paeii, produzioni recenti, 
realizzile tra il 1987 e l'89: una 
sorta Ci «aggiornamento» no

stalgico su un gruppo di cine
matografie che negli anni Ses
santa ha segnato alcune delle 
edizioni più gloriose, anche 
dal punto di vista politico, del
la Mostra di Pesaro. Dieci inve
ce i titoli irlandesi, autori poco 
conosciuti con l'eccezione di 
Neil Jordan e di Pat O'Connor. 
un «cinema del disagio», diver
samente da quanto lascerebbe 
credere la spettacolarità un 
po' consolatoria dell'Oscar a // 
mio piede sinistro. 

Ma i maggion stimoli arrive
ranno quasi certamente dalla 
nutrita selezione di film irania
ni (ventiduc. tutti della secon
da metà degli anni Ottanta, cui 
si aggiunge una personale su 
Amir Naden). Serviranno in
nanzitutto, come ha precisato 
il direttore Apra, a statare alcu
ne false convinzioni diffuse an
che tra gli addetti ai lavon: 
«Che non esista ad esempio un 
cinema iraniano o che si tratti 
eventualmente di un cinema 
esclusivamente di propagan
da». L'Iran invece ha una soli
da industna cinematografica 
che produce una cinquantina 
di titoli all'anno e che si è ra
zionalmente norganizzata 
(una legge, alcuni organismi 
di controllo e di promozione) 
a partire almeno dal 1983. E 
quel che più stupisce «è che 
nonostante un sistema censo
rio fortissimo non ci siano film 
di propaganda e neppure film 
di pura evasione come poteva
no essere i "telefoni bianchi-
dei nostri anni Trenta e Qua
ranta». A Pesaro si vedranno 
film realisti, ancorati alla storia 
e alle tradizioni dell'Iran, carat
terizzati, certo a causa della re
ligiosità del paese, da un pro
fondo e inedito umanesimo. 

Primeteatm In una Torino invasa dai tifosi debutta il testo di Hoffmansthal interpretato da un ottimo Unitario Orsini 

Ronconi o la commedia di un «uomo diffide» 
La vittoria del Milan a Vienna ha fatto da curioso ri-

, scontro all'attesa «prima» torinese de\YUomo diffici
le di Hofmannsthal, la cui vicenda si svolge sullo 
sfondo della fine dell'Impero asburgico. Cosi, tutto il 
secondo atto della rappresentazione, allestita al Ca-
rignano da Luca Ronconi, è stato pesantemente di
sturbato dagli schiamazzi provenienti dalle piazze e 
dalle vie del centro cittadino, invaso dai tifosi. 

AGGEO SAVIOLI 

••TORINO. Allo schiudersi 
del sipario, l> prima figura in 
vista è quella d'un attempato 
cameriere, barba e capelli ' 
bianchi, abbigliato nel severo 
abito d'epoca: ma si tratta di 
Lui, del regista Luca Ronconi, 
che, all'interno del suo nuovo 
spettacolo, si è ritagliato (più 
con ironia che con civetteria, 
forse) un piccolo spazio di at
tore, fuggevole richiamo alle 
ormai lontane radici d'una vo
cazione teatrale altrimenti in
stradatasi, poi. Compreso Ron
coni, il numero degli interpreti > 
alla nbalta è di ben diciotto. 
Una compagnia nutrita e, al
meno nei quadri principali, so
lida, quale dovrebbe possedè- ' 
re. di norma, ogni Stabile di 
prosa nostrano. 

Per contro, L'uomo diffiàleè 
una buona commedia, e di ra
ra presenza qui in Italia (ne fu 
legista e protagonista, nel 77-

'78, Sergio Frantonl), ma la 
sua durevole vitalità si concen
tra, se non proprìosi esaurisce, 
nel personaggio del titolo, il 
conte Hans Karl Bah). Hugo 
von Hofmannsthal (1874-
1929) portò a termine il testo, 
dopo avervi lavorato per anni, 
nel 1918. e vi riflesse certo (in 
modo più diretto che altrove) 
la decadenza e crisi dell'Impe
ro austro-ungarico, giunta al 
culmine con i catastrofici esiti 
della guerra. Segnato dall'e
sperienza bellica è anche il no
stro Hans Karl, che ne discorre, 
del resto con signorile distac
co, jenza metterai in mostra. 
Ma il suo lucido scetticismo ha 
origini varie e diverse, rintrac
ciabili in opere precedenti (In 
particolare la Lettera di Lord 
Chandosì e nella stessa bio-

' grafia dell'autore. 
Iti sostanza, Hans Karl rifug

ge dall'azione, ma trova inade

guata, equivoca, anzi «inde
cente» anche la pura espres
sione verbale, fonte d'inganni 
e di fraintendimenti (sollecita
to a prendere la parola, come 
membro della Camera alta, 
tenta di sottrarsi al compito so
stenendo che «è impossibile 
aprire bocca senza suscitare le 
più disastrose confusioni»). Di 
fatto, impegnato nel duplice 
sforzo di liberarsi con discre
zione dall'amante Antoinette. 
persuadendola a tornare dal 
marito, e di interporre i suoi 
buoni uffici acciocché il giova
ne e fatuo nipote Stani sposi ta 
mollo desiderata Helene, verrà 
a fidanzarsi lui con la ragazza, 
che da sempre lo ama, e che 
assumerà lei l'iniziativa. Men
tre, per quanto concerne la 
riappacificazione dei coniugi 
Hechingen, è dubbio sia que
sta una cosa lieta per entram
bi. 

L'ambiente aristocratico-
borghese, mondano e in parte 
intellettuale, col quale l'-Uomo 
difficile» si confronta, offre pe
rò, al nostro occhio e orecchio, 
man mano che ci si allontana 
da quel quadro storico (ma 
uno studioso come Claudio 
Magris argomenta che «la poe
sia di Hofmannsthal è negata 
alla storia») lineamenti vieppiù 
sbiaditi, o coloriti all'eccesso 
(l'«Uomo celebre» scambialo 
per un quasi omonimo, ad 

esempio, e appena una mac
chietta). S'intende che un si
mile mondo di fantasmi può 
essere congeniale al tempera
mento di Ronconi, ma la sen
sazione, qui, è che l'inquietu
dine metafisica trapelante die
tro il gioco salottiero finisca 
per scomparirvi. O si converta 
in una nevrosi vocale e gestua
le spesso esteriore, non priva 
di stucchevolezza, e rinforzata, 
all'ultimo atto, da supporti arti
ficiali: giacché, in una cornice 
di elementi simbolici abba
stanza ovvi (gradini slabbrati o 
sconnessi, colonne in fram
menti o corrose dall'età, una 
massiccia cariatide sulla de
stra) , gli attori sono obbligati a 
correre, recitando ai limiti del
l'affanno, su e giù per due ripi
de scale, incrociate a X (la 
scenografia è della solita Mar
gherita Palli e richiede, per i 
mutamenti, due intervalli di 
quasi un'ora e mezza com
plessiva, rispetto alle tre ore e 
qualcosa di rappresentazione 
reale). 

Ronconi non risparmia dun
que, nemmeno stavolta, i suoi 
fedeli compagni e seguaci, po
sti a ulteriore cimento, l'altra 
sera, dal chiasso incivile cui s'ò 
accennato all'inizio. E bisogna 
dire che, alla resa dei conti. 
Umberto Orsini fornisce qui 
una delle sue prove migliori, 
per intensità ed equilibrio, in 

Umberto Orsini e Mar sa Fabbri in una scena di «L'uomo diffidi!» ex- ha debuttato al Carignano 

rapporto alla dominante esagi
tazione. Marisa Fabbri (la so
rella Crescence) si e guada
gnata un paio di applausi, in
vece, arieggiando a otite spiri
tose caratteriste del a -sopri isti-
cated comedy» americana. 
Simpatico e comunkiativo lo 
Stani di Massimo Popolizio. 
d'un gelido nitore Li Helene di 

Galatca Ranzi, approi >n<tt nel
l'insieme Annamaria ( iiiamieri 
(Antoinette), Massimo De 
Francovich, Luciano Virgilio, 
Paola Bacci, costretti in moli 
marginali; dai quali lìcbnt cia
no, in maniera vistosa, la Znm-
pariniel'Avogadro. 

Festoso il successo. P:r le 
repliche, consiglieremmo una 

ripulitura della traduzione 
(che è quella di Gabriella 
Bemporad, edita da Adelphi). 
L'avverbio «affatto» è usato 
pervicacemente alla rovescia, 
e l'adozione dell'articolo di
nanzi ai nomi di persona (/a 
Helene, Ai Antoinette. to Stani, 
ecc.) fa pens&rc alla Lega lom
barda. 

Ma come ballerino Van Gogh vale poco 
MARINELLA GUATTERINI 

Santiago de la Quintana è Van Gogh nel balletto di Nebrada 

• • VICENZA. Peccato che Vin
cente Nebrada, il coreografo di 
un nuovo balletto intitolato 
Van Cogh, andato in scena al 
Teatro Olimpico di Vicenza, 
non abbia saputo per tempo 
che l'illustre pittore pazzo 
avesse vissuto una struggente 
storia d'amore con una dician
novenne inglese di nome Eu
genie, come testimonia un li
bro, Young Vinant. di Martin 
Bailey, uscito in questi giorni a 
Londra, insieme all'edizione 
integrale delle lettere al fratello 
Theo. 

L'informazione avrebbe 
senz'altro consentito al suda
mericano Nebrada di rendere 
un po' meno scontata la dram
maturgia di un balletto che. 

annunciato come il primo 
evento balletlislico dell'estate, 
si è subito scontrato con le dif
ficoltà insite nell'operazione di 
trascrivere le vite d'artista in 
danza. Troppo nota, troppo 
densa di dettagli celebri, come 
il taglio del lobo dell'orecchio 
sinistro (immancabilmente 
enfatizzato nel balletto di Ne
brada) , la biografia dell'Olan
dese e, tra l'altro, un capitolo 
non del tutto inesplorato. Cer
to, allenante è sembrato ai fau
tori del progetto (che vede 
coinvolta l'ottima compagnia 
del Comunale di Firenze e al
cuni danzaton spagnoli e su
damericani) cavalcare l'onda 
delle celebrazioni del pittore, il 
clamore delle straordinarie 

vendite all'asta dei suoi ultimi 
quadri. 

Con molta sincerità queste 
premesse celebrata sono sta
le dichiarate dagli org inizzato-
ri, ma alla resa dei conti il bal
letto si 6 dimostrato i I di sotto 
delle meno rosoc ai-pMltativc. E 
per di più co localo in uno 
spazio tirannico e fuorviarne -
la scena fissa dello !>camozzi 
dell'Olimpico - al punto da 
farlo risultare, .1 tre Iti, persino 
ridicolo. Per a/enie un'idea 
basta immaginare un giovane 
dal volto tinto di rossiccio, co
me quello di Van Cogh, che 
non fa che veri re rifiutato da 
tutti. 

Fu, Van Cogh, come scrisse 
Antomn Artaud. «un suicidato 
dalla società». Ecco allora nel

la danza divincolarsi a madre 
e l'austero padre prcdicitore 
dell'artista, ecco il co iterante 
fratello Theo e Sien, 11 sg ira
tissima prostituta che Vincent 
amò, qui in succinto e impro
babile costume da cocotte 
Toulouse Lautrcc. Non poteva
no mancare i minatori del Bo-
rinage. dove l'artista visse 
compartecipe delle rr h>cri(! al
trui. 

E. con Gaugin, compagno 
che gli volse le spalle l'f-rou-
rage degli impressionisti Iran-
cesi, tratteggiati in un.i sene di 
insulse passeggiatine su E giù 
per lo stretto palcosccn M I 

In fine, dopo un'on e poco 
più di spettacolo, soi'raggiun
ge la liberatoria pistola. ' Uno 
struggimento a terra, da mal di 
pancia, prelude al g«>to irre

parabile e ali apparizione del
la morte in forma di sinuosa 
geisha giapponese. 

Il tutto è tanto striminzito da 
non rendere un buon servizio 
agli interpreti principali, a San
tiago de la Quintana (Van Go
gh), a Umberto De Luca 
(Theo) e, tra gli altri, ad Arant-
xa Arguellas "La morte). Ma è 
anche pericoloso. Sotto la 
danza, infatti, sfilano tutte o 
quasi tutte le postromantiche e 
tribolate sintonie di Mahler. 
mentre il segno di Van Gogh, 
tradotto in nusica, potrebbe 
essere dodecafonico e impres
sionista, come dire complesso, 
al pan della sua vita e della sua 
arte. Spiace ma non si può rac
contare l'artista dei girasoli in 
un pallido bigino senza quali
tà. 

Il concerto -
Cinque pezzi 
moderni 
per voci e sax 
• H TONINO. I compositori di 
oggi hanno spesso trovato un 
pubblico intelligente e dispo
nibile tra i frequentatori delle 
gallerie d'arte, ed è dunque 
naturile che una sede di bellis
sime inosire come il Castello di 
Rivoli si sia aperta ad un inte
ressante concerto di musica 
contemporanea era proposto 
dal gruppo milanese Carme, 
con l'ottima direzione di Luca 
Pfaff e dedicato a novità asso
lute di cinque autori della ge
nerazione intorno ai 40 anni: 
Gerarci Gr-sey, Adriano Guar
niero Wolfgang Rihm, Lorenzo 
Ferreio e Tomas Marco. 

Di parJcolare nlievo fra i 
pezzi presentati è parsa so
prattutto le. novità di Guamieri. 
Piemia anima (1989) per so
prano, voce recitante e sette 
esecutori, composta per il tren
tesimi:' nrmiversano della rivo
luzione cubana. Il soprano (M. 
Agricola) intona frammenti 
dalle Ceneri di Gramsci di Pa
solini la voce recitante (M.T. 
Letizi.:) dice arche testi di 
Gramtci, Che Guevara e Tullio 
Favalli (un missionario ucciso 
nelle Filippine): si contrap
pongono cosi la tensione uto
pica nel canto e la realtà del 
Terzo mondo nel parlato, in 
un pezzo la cui intensità 
espressiva, senza la minima 
concessione alla retorica, rive
la aspclti nuovi del lirismo di 
Guani ieri. 

Griuy era rappresentato 
dalla versione per saxofono 
solo di Anubis Noul 
(1989) .Soprattutto nella con
templativa seconda sezione, 
contr apposta ad una prima 
parte aspra ed aggressiva, Gri-
sey trite dallo strumento sono
rità di forte suggestione. Ma
gnifico solista era Claude De-
langle. 

Non c'è molto da dire sugli 
altri pezzi. Rihm. il più illustre 
tra i giov.jni compositori tede
schi, che teorizza la disconti
nuità e la asistematicità assolu
te, era presente nel program
ma can il recente Abgewandt. 
che non sembra destinato ad 
assurgere grande peso nel suo 
vasto e disuguale catalogo. To
mas Marco (il più eseguito in 
Italia, ma certo non il più inte
ressante tra gli autori spagno
li) nulla simonia da camera 
Recondita armonia accumula 
effetti più o meno rumonslici. 
E Lorenzo Ferrerò in Parodia 
(titoij che va inteso nel senso 
antico, non derisono del termi
ne) si limita a trascrivere-riela-
boraiis-tr.isformare una canzo
ne rock. OP.P. 

Agrigento rock 
Quella sagra 
tra mandorli 
e polemiche 
• i AGRIGENTO. Si avvia alla 
conclusione la 46esima edizio
ne della Sagra del Mandorlo, e 
con essa anche il festival inter
nazionale del folklore che que
st'anno ha avuto per tema l'in
contro con l'Est europeo, rap
presentato da gruppi tradizio
nali e rock band provenienti 
da Urss, Romania, Polonia, Ce
coslovacchia, Germania est, 
Jugoslavia. 

Iniziata con l'eccezionale 
successo di pubblico al con
certo della cantante soul-iazz 
americana Dee Dee Bridgewa-
tcr, la manifestazione non è 
però riuscita a proseguire sullo 
stesso tono, finendo col diven
tare oggetto di polemica (ra 
David Zard, l'impresario che 
ha vinto l'appalto per l'orga
nizzazione, e la stampa locale, 
da lui accusata di ostracismo e 
indifferenza: «La manileslazio-
nc e iniziata il 18 maggio nella 
più completa assenza di infor
mazione», ha scnlto Zard in 
una lettera aperta ai giornali. 
•Quanto sta accadendo contri
buisce soltanto ad espropriare 
i cittadini siciliani della loro sa
gra e a fare il gioco di chi vuole 
mettere sul tavolo solo i meri 

interessi economici «Chi ne 
la le spese, come troppo spes
so avviene, sono i cittadini che 
pagano questa festa. I loro sol
di vengono spesi in sfilate, ap
puntamenti e spettacoli di cui 
non conoscono neanche l'esi
stenza». 

Un miliardo e ottocento mi
lioni è la cifra stanziata dalla 
Provincia per la rassegna, che 
generalmente si tiene nel pe
riodo di febbraio, e la cui orga
nizzazione fino a quest'anno 
era decisa per vie private. Ma 
questa volta c'è stata una gara 
d'appalto pubblica, per di più 
vinta da un'organizzazione 
non locale, e il fatto che certe 
facilitazioni siano cosi venute 
a mancare devono aver scate
nato l'ostracismo nei conlronii 
di Zard. Il quale dichiara di vo
ler rimanere «estraneo alle di
spute di partito», probabilmen
te all'origine dello slittamento 
dei tempi della rassegna, e si 
appella alla stampa perche dia 
il giusto risalto agli spettacoli. 
Che domenica 27 maggio si 
chiudono con un concerto di 
Ten Years After, Lilfiba, Ladri 
di Biciclette, Casino Royale e 
Bamboo Company. DAISo. 

udita 
Veri i»rdl 

25 maggio 1990 19 

http://ju.il

